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IV DISCUSSIONE E CONCLUSIONI
Gli studi condotti in Europa hanno mostrato costante associazione tra 
l'alto numero di terapie fallimentari e l'utilizzo talora senza controllo e 
intensivo  di  formule  anticrittogamiche  in  campo  agricolo.  Ad  oggi 
l'emergenza  dei  trattamenti  terapeutici  fallimentari  non  trova  una 
continuità statistica tale da imporre certezze deduttive sulle cause.
La  tesi  sperimentale,  “Valutazione  della  sensibilità  all’itraconazolo  di 
isolati ambientali e clinici di miceti del genere Aspergillus”, ha permesso 
di condurre valutazioni laddove finora non era stato fatto con metodi 
standardizzati.  I  risultati  ottenuti  durante  lo  studio  offrono  una 
panoramica epidemiologica significativa, se ripresi con i risultati recenti 
condotti  al  Nord  Italia[113],  permettendo  una  visione  d'insieme  del 
fenomeno  delle  resistenze  ai  triazoli  in  Italia  soprattutto  in  campo 
ambientale ma anche clinico. La mancanza di substrati di origine umana 
probabilmente ci porta a divergere dai risultati sia del Nord Italia che del 
Nord Europa fin ad ora ottenuti. Nella maggior parte degli studi condotti 
in Europa sono stati  indagati campioni provenienti  di  concerto sia da 
casi clinici umani  sia da casi ambientali. 
La  numerosità  dei  casi  ambientali  da  noi  esaminati  ci  permette  di 
segnalare l'assenza  di resistenze tra gli isolati di  A. fumigatus, il che 
differisce  da  quanto  osservato  al  Nord  Italia  dove  viene  riportata  di 
recentissimo  l'identificazione  di  9  ceppi  resistenti  di  A.  fumigatus 
ottenuti da 47 campioni ambientali i cui substrati erano non dissimili dai 
nostri  utilizzati  trattandosi  di  colture  di  vario  genere[113]. I  nostri 
campioni descrivono in maniera significativa l'epidemiologia ambientale, 
soprattutto se riferiti  alle zone del Centro e del Sud dell'Italia, poiché 
provenienti anche da zone ad alta intensità animale, considerando così 
ambiente,  agricoltura  e  popolazione  animale  viva  come  un  solo 
“environment”.  
Fino  ad  ora  non  abbiamo  ritenuto  opportuno  procedere  con  il 
sequenziamento genetico dei ceppi resistenti e non, poiché è stato visto 
che le mutazioni genetiche non indicano obbligatoriamente resistenza 
aspergillare come osservato in Francia e Cina dove le aspergillosi aviari 
erano imputabili a ceppi sensibili con alterazioni aminoacidiche al target 
degli antimicotici[114].
Il nostro studio è stato condotto ponendo l'attenzione su tutta la flora 
isolata  del  genere  Aspergillus.  In  tal  modo  siamo  stati   in  grado  di 
esaminare la sensibilità di diverse specie all'itraconazolo. Durante le fasi 
di  lavorazione abbiamo  riscontrato  più  volte un  rapporto  di 
commensalismo  sia  al  Centro  che  al  Sud  Italia  tra  diverse  specie  di  
Aspergillus. Più interessante è la presenza concomitante in zone vicine 
tra loro  di A. fumigatus  con ceppi di  A. niger,  A. flavus e  A. terreus 
invece resistenti.  Probabilmente ciò è dovuto a fenomeni di promiscuità 
tra animali e ambiente diversi ma vicini (Tabella 4.1).
Tabella 4.1
Il territorio di Livorno e le zone  del siracusano, essendo entrambe zone 
sia  di  transito che di  riposo che i  volatili  utilizzano durante le  tratte 
migratorie, hanno offerto dati epidemiologici convergenti non differendo 
nei risultati, avendo dato entrambi i territori substrati con elevato indice 
di commensalismo ed elevata frequenza di resistenze, talora associate 
alla  semplice  coesistenza  con  A.  fumigatus, sebbene  quest'ultimo 
apparso dalle prove come sensibile. Non è un caso quindi il rilievo di 
questo fenomeno tangente e tangibile, anche in virtù di recenti indagini 
tramite le quali si dà credito al trasporto di microrganismi filamentosi 
per come segnalato nel 2012 in uno studio condotto sulle migrazioni[115].
Oltre  a  confermare  sicuramente  la  relazione  tra  ceppi  resistenti  in 
ambiente  vegetale  con  volatili,  non  escludiamo  la  possibilità  di 
resistenze  dovute  a  meccanismi  di  adattabilità  genetica  nei  confronti 
degli azoli usati in campo agricolo o medico, ed evidenziamo l'assenza 
dai nostri campionamenti di A. fumigatus resistente. 
Visti i risultati ottenuti al Nord Italia, riteniamo che il fenomeno potrebbe 
diffondersi anche nelle zone da noi investigate.
Una rete di sorveglianza nei punti critici quali  zone di passaggio e di 
sosta  di  uccelli  migratori  sarebbe  d'auspicio.  È  proprio  dai  punti 
sentinella che potrebbero emergere i primi fenomeni di resistenza, 
ovviamente  in  associazione  con  il  continuo  monitoraggio  in  ambito 
nosocomiale.  Nel  frattempo  ci  auguriamo  un  parsimonioso  e  mirato 
utilizzo delle molecole azoliche sia in campo agricolo che medico.
I  risultati  ci  portano tra l'altro anche a suggerire di  allargare in Italia 
l'interesse sulle  resistenze  verso più specie  del  genere  Aspergillus.  A 
supporto della nostra opinione, recenti indagini ultimate in Puglia agli 
inizi  del  2014[116] riportano  infatti  l'importanza  delle  altre  specie  del 
genere  Aspergillus  in  ambito  clinico,   talora  presenti  nello  stesso 
campione o soggetto,  ed il  cui  potenziale patogenico di  ogni singolo 
isolato  rimane  confermato,  ma  ad  oggi  tutt'altro  che  chiarito  nelle 
cinetiche  di  sinergismo  che  potrebbero  crearsi  in  soggetti  sani,  IC, 
trattati e naive.
